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Il capo dello Stato: «La forza legittima contro la mafia 
Ma se servono leggi eccezionali allora io firmo» 
Appello alle forze politiche: «Non speculate sui morti» 
E poi riafferma di essere, in questa fase, l'unico potere 

«Pronto ad uscire dallo Stato di diritto» 
In Sicilia il proclama di Cossiga: «Saremo spietati » 
«La mafia è una lebbra. Se per debellarla occorre es
sere spietati, lo saremo. Se occorre fuoriuscire dallo 
Stato di diritto io sono pronto a firmare». Cossiga, a 
Palermo, prima di recarsi a casa Lima, invita a «non 
speculare sui morti passati, presenti e futuri». Ma 
scavalca Andreotti e, come unico «garante» dei «po
teri dello Stato», rilancia quella «sfida» che già tante 
divisioni ha provocato nel paese. 

' ' • DAL NOSTRO INVIATO • 

PASQUALE CASCELLA 

•H PALERMO. Si spara in 
qualche angolo della città. Le 
voci che gracchiano nelle ra
diotrasmittenti della polizia so
no ancor più concitate di quel
la con cui Francesco Cossiga 
annuncia di essere pronto a fir
mare, se necessario, anche 
"provvedimenti :- straordinari» 
per passare a una fase "spieta
ta» di lotta alla mafia. Il capo 
dello Stato è finalmente arriva
to a Palermo, nella citta dove 
la mafia sta facendo la sua 
campagna elettorale assassi
nando ora un «intoccabile» co
me Salvo Lima, ora colpendo 
chissà chi. La retorica si e con
sumata tutta ai funerali eccel
lenti del luogotenente di Giulio ' 
Andreotti in Sicilia. Il presiden
te li ha disertati, lasciando l'in
combenza di rappresentare lo 
Stato al solo capo del governo. 
Nò è un atto di riparazione 

quello che Cossiga compie re
candosi, in forma privata, a 
rendere le condoglianze alla 
famiglia Urna. E', semmai, 
un'appendice alla sua "missio
ne ufficiale». Un gesto di uma
na pietà, insomma. Mai richia
ma, il presidente, la discussa fi
gura del de assassinato, dopo 
l'ardito paragone con gli altri 
morti ammazzati dalla malia 
fatto domenica scorsa nell'ab
bazia di Montemari, cosi forte
mente contestato dalle vedove 
di Pio La Torre, di Piersanti 
Mattarella e del giudice Costa. 
Risponde secco, Cossiga: -lo 
sono stato sempre qui e ho 
compiuto un atto doveroso di 
omaggio, sempre, a tutti colo
ro i quali sono stati colpiti dai 
delitti di mafia». Aggiunge che 
potrebbe recarsi anche dalla 
famiglia del consigliere del Pds 
assassinato a Castellammare. 

I presidente Francesco Cossiga 

E poi, alla domanda più sca
brosa, quella sul perverso con-
nubbio tra mafia e politica, il 
presidente replica: «Mi sem- • 
brerebbe strano che la mafia 
non avesse infiltrato tutto e tut
ti...». Si corrègge, il presidente? 
Lui si schermisce: «lo ho sem
pre paura di chi scaglia la pri
ma pietra». Ma le sue parole 
sono dure come pietre. Rendo
no esplicito che offre solidarie
tà ad Andreotti non per rilcgit-

timare il capo del governo, 
tantomeno la De, bensì per 
riaccreditarc se stesso come 
l'unico «potere dello Stato» di 
fronte al «naturale affievolì-
mento» degli altri «poteri» in 
questa «fase di passaggio da 
un Parlamento all'altro». 

La famiglia Lima può atten
dere il «cordoglio» presidenzia
le. Non e II, davanti alla villa di 
Mondello battuta da un gelido 
vento di tramontana, che Cos

siga vuol lanciare il suo «moni
to» e il suo «appello». I cronisti 
in attesa sono nchiamati di 
corsa a villa Paino, la residen
za prefettizia, dove il capo del
lo Stato si fa trovare circondato 
da uno stuolo di funzionari (il 
giudice Falcone e il commissa
rio contro la criminalità orga
nizzata Finocchiaro se li chia
ma al fianco) e soprattutto di 
militari, anche delSisdc. «Sono 
qui anche come comandante 
delle Forme armate», precisa 
subito. Che significa? «Che lo 
Stato rinvendica il monopolio 
dell'uso della forza legittima 
per reprimere in ogni modo 
l'uso della (orza illegittima". 
Sa, il presidente, di muoversi 
sul (ilo del rasoio. Altre volte le 
sue invocazioni di misure ec
cezionali hanno alimentato 
conflitti infuocati con lo stesso 
governo. Soppesa le sue pic
conate, come a precostituirsi 
una giustificazione o un alibi, 
prima di far saltare rumorosa
mente le pietre. Cosi, premette 
l'«auguno» che -non sia mai 
necessario ricorrere a mezzi 
eccezionali», sottolinea che 
•da una parte c'è la forza dello 
Stato e dall'altra la prepotenza 
e la brutalità», ed utilizza que
sta cornice per annunciare che 
«nell'ambito delle leggi appro
vate dal Parlamento, la deci
sione fino alla spietatezza sarà 
da questo momento assoluta». 

•E' una sfida», proclama 
Co.ssiga. In nome della quale e 
pronto a tutto. Anche a "fuoriu
scire dallo Stato di diritto». 
«Non ancora dallo Slato demo
cratico, perche tutti gli Stati de
mocratici conoscono la gestio
ne d'emergenza», precisa il 
presidente. Discorso pericolo
so, spiegalo con un teorema 
ardito: «Questo stato di diritto 
conosce non solo le leggi ordi
narie ma anche le leggi specia
li come quella Rognoni-La 
Torre e altre, ma se questo non , 
basta...». Il capo dello Stato si -
contrappone a Leoluca Orlan
do, senza mai nominarlo, an- " 
nunciando di essere venuto in 
Sicilia anche a rendere omag
gio alla magistratura siciliana, 
perchè «non ha nascosto nien
te e non si 6 lenuta nei cassetti 
niente». SI, Cossiga accenna 
agli «episodi di divisione» e an- • 
che a quelli «dolorosissimi» (la 
vicenda del corvo?) che «han
no visto alfiorarare anche se . 
non . ancora . definitivamente 
accertate responsabilità di '• 
qualche giudice». Ma taglia 
corto: «IJ magistratura sicilia
na non e composta di tauma
turghi: e la magistratura di uno 
Stato di diritto nel quale si può 
processare soltanto secondo ' 
le prove raccolte dalle forze di ' 
polizia, e con l'aiuto dei citta
dini, secondo la legge». E con
clude: «Chi vuole una cosa di

versa, la dica». L'interlocutore 
non 0 più Orlando. In realtà, 0 
una chiamata di correo agli al
tri poteri dello Stato, soprattut
to di governo: "Allora, ce ne as
sumiamo tutti la responsabili
tà». A loro dice: «Non si può vo
lere la botte piena e la moglie 
ubriaca». E su questa base lan
cia il suo «appello» alle forze 
politiche: «Possiamo anche vo
ler speculare sui morti o sulle 
colpe o sui sospetti sui-morti... 
Ma se c'è da fare demagogia 
sui morti passati, presenti e fu
turi noi qui sfasciamo quel po
co che rimane della società 
politica e della società civile si
ciliana, non riusciamo a racco
gliere neanche i cocci dello 
Stato. E i siciliani rimarranno 
da soli perchò i grandi leader 
politici se ne torneranno a Ro
ma». - • - ' • - •;•-,. 

Ai siciliani, invece, Cossiga 
consegna le pietre provocate 
dal suo piccone: «Spetterà al 
governo che si formerà dopo 
le elezioni e al nuovo Parla
mento e al nuovo governo de
cidere se la esigenza suprema 
della vita dei cittadini e della 
conservazione della società ci
vile richiedono... una fuoriusci
ta anche se temporanea delle 
regole dello Stato di diritto». Il 
presidente, alla fine, nasconde 
la mano: «Non spetta a me dir
lo». , 

Istituita una oscura commissione, d'accordo con palazzo Chigi. La «riforma» punta ad unificare gli 007? 
Il comitato parlamentare non ne sapeva niente. Intanto parte il gruppo sull'ordine pubblico 

«studia » i servizi. Vuole tornare al Sifar? 
Una commissione sulla ristrutturazione dei servizi 
segreti. Con un'ennesima mossa a sorpresa, Cossiga 
è riuscito a farla insediare al Quirinale «in attuazione 
della deliberazione presa al Supremo consiglio del
la Difesa». Un'inziativa oscura, i cui contorni sem
brano assai ambigui, che ha già provocato numero
se reazioni. Tortorella: «È offensivo il fatto che il Co
mitato sui servizi'non sia stato informato». 

GIANNI CIPRIANI GIAMPAOLO TUCCI 

Il presidente del Consiglio Giulio Andreotti 

• • ROMA. L'ipotesi circolava 
da tempo: «contro-riformare» i 
servizi segreti, ridurli da due ad 
uno, come ai tempi del Sifar. 
Quell'ipotesi ora e diventata 
più credibile, più realistica. Ie
ri, infatti, il Quirinale ha fatto 
sapere, mediante uno stranis
simo comunicato, che il presi
dente della Repubblica, «di 
concerto con il presidente del 
Consiglio», ha istituito una 
commissione «sulla ristruttura
zione dei Servizi di informazio
ne e di sicurezza». «Ristruttura
zione»: di che tipo? E perchè 
Cossiga ha preso una decisio
ne del genere proprio in cam
pagna elettorale, a Camere 
sciolte e ignare, a governo «de
bilitato»? • 

Il comunicato del Quirinale 
è oggettivamente • «oscuro». 
Cossiga e Andreotti non fareb

bero niente altro che assolve
re, nel nominare la commissio
ne di esperti, ad una «delibera
zione» adottata dal Consiglio 
supremo di Difesa. Si tratta di 
un organismo composto di mi
nistri e di generali, presieduto 
dal capo dello Stato. La «deli
berazione» risale al 31 luglio 
'91, ultima seduta del Consi
glio. Vi prese parte, tra gli altri, 
il generale Carlo Jean, chiac
chierato in rapporto a vicende 
massoniche e consigliere mili
tare di Cossiga. Il verbale di 
quella riunione recita: sono 
state istituite due commissioni 
di esperti per l'approfondi
mento di temi specifici, in par
ticolare il sistema di recluta
mento delle Forze armate e il 
regolamento del Consiglio su
premo. Che cosa c'entra, dun
que, la commissione sulla «ri

strutturazione dei Servizi»? 
Coincide con quella che deve 
riformare il «regolamento»? Il 
professore Nello Motzo, do
cente di diritto amministrativo, 
chiamato a fame parte, dice: 
«Io non devo occuparmi dei 
Servizi». 

Sicuramente la prassi segui- '. 
ta dal Quirinale è inedita e ri
corda molto quello che acca
deva prima del 1977, quando 
le riforme venivano fatte con 
circolari coperte da segreto e 
firmate dal ministro della Difc- -
sa. Il riferimento al Consiglio 
supremo di Difesa, poi, è piut
tosto singolare: Infatti dopo la 
legge 801 agli agenti dei servizi . 
segreti 6 stato riconosciuto lo 
status civile. Ora si mette in 
piedi una commissione che fa 
riferimento ad una struttura 
militare e al cui interno riveste . 
un ruolo importante il genera-. 
le Giuseppe Alessandro D'Am
brosio, già proposlo alla guida 
del Sismi. La sua candidatura 
rientrò quando fu denunciato • 
che il militare era indicato in ' 
un rapporto del Sid ( 1974) co
me «aderente all'idea Ricci». 
Sospettato, insomma, di avere 
idee golpisle. - - , 

«È un vero pasticcio - com
menta il ministro-ombra della 
Difesa, Gianni Corvetti - il con
siglio supremo della Difesa 
con il Sisde non c'entra nien

te». L'espansione «presidenzia-
lista» di Cossiga e la sua antica 
passione per i servizi segreti 
hanno fatto si che l'oscura «ri
strutturazione" di cui si dovrà 
occupare la commissione in
sediata al Quirinale si sovrap
ponga alle attività del comitato , 
parlamentare di controllo sui " 
servizi segreti, che da tempo 
aveva avviato una discussione •' 
su possibili modifiche dei ser
vizi. . ... -v 

La notizia provoca incredu
lità ed inquietudine. Il presi
dente del comitato parlamen
tare, Tarcisio Gitti, democrì- ' 
stiano, non ne sa niente. Il vi
ce-presidente. Aldo Tortorella, . 
del Pds, è indignato. «Giudico 
estremamente grave e preoc
cupante - dice - questa inge
renza del presidente della Re
pubblica in questioni riguar
danti esclusivamente il potere 
esecutivo e il Parlamento. Mi 
pare particolarmente offensivo 
della funzione delle Camere 
che neppure la minima infor
mazione sia stata data al Co
mitato parlamentare il quale . 
pure ha avviato, nell'ambito 
dei suoi poteri, una ricerca in ' 
materia. È inutile aggiungere -
che questo annuncio ha un va
lore e una gravità particolari '• 
nel momento attualmente at
traversato dal paese, in una vi
gilia elettorale e a Camere 

chiuse». 
Dure critiche anche da Ce

sare Salvi, ministro ombra per 
la Giustizia: «È un messaggio 
inqietante che richiama in 
causa quel mondo dei poteri 
segreti ai quali Cossiga è stato 
e continua a essere legato. A 
questo punto è necessaria una 
parola chiara da parte del go
verno. La questione principale 
0 di assicurare trasparenza e 
controllo dell'attività dei servi
zi. Questa iniziativa, come si 
vede, va nella direzione oppo
sta». • .*--*-»- J— •• 

Un problema, perora, aper
tissimo. È stato risolto, invece, 
quello che riguarda un'altra 
commissione. Il. presdidente 
del Consiglio ha ufficialmente 
annunciato di aver insediato 
un gruppo dì studio sulla «rifor
ma dell'ordine pubblico». La 
commissione, in pratica, dovrà 
occuparsi del coordinamento 
tra le forze di polizia. Andreotti 
ne ha dato notizia ieri. In real
tà, il gruppo di studio (profes
sori universitari, generali, pre
fetti) esiste da due settimane. 
La sua istituzione fu chiesta, 
invocala, da Cossiga. Il presi
dente del Consiglio ha accon
tentato il capo dello Stato. E ha 

' pubblicizzato l'iniziativa pro
prio il giorno dopo l'esplosio
ne di nuove, fortissime, pole
miche. ,•' • , ,V- r, • -. 

La Malfa spara ancora a zero 
ma apprezza i «toni civili» 
di Forlani e Andreotti 
Craxi polemico con l'Edera 

Zuffa Dc-Pri 
ma si cerca 
di ricucire 

FABRIZIO RONOOLINO 

• I ROMA. «Ci fa piacere che 
Forlani non abbia (atto propri i 
toni fuori misura del Popolo: 
vuol dire che 6 possibile dis
sentire anche con toni civili»: 
lo dice Giorgio La Malfa, e il se
gnale alla De è esplicito. Tanto • 
più esplicito, se si va a leggere < 
la dichiarazione del segretario • 
de diffusa poco prima dalle . 
agenzie di stampa. Forlani par- . 
la infatti di un'«armata Branca-
leone» animata soltanto da un 
«istinto dì disgregazione», di 
cui farebbero parte Occhetto e 
Bossi. Fini e, appunto, La Mal
fa. Insomma, il leader de è tut-
t'altro che tenero verso il suo 
collega repubblicano, ma que
st'ultimo mostra di apprezzar
ne i «toni». - J ». . 

Perchè? La Malfa, per la veri
tà, non aveva mai rotto com
pletamente i ponti con lo Scu-
docrociato: e la formula «mai 
più con questa De» ben si pre
sta, nel lessico lamalfiano, a la
sciar aperto uno spiraglio per 
collaborazioni future. Né la De 
aveva mai rinunciato alla pos
sibilità di recuperare l'ex allea
to. È stalo l'omicidio di Lima, 
con le polemiche che ne sono 
seguite, a portare sull'orlo del
la rottura definitiva, dello scon
tro senza ritorno. Proprio la Vo
ce repubblicana lo osservava 
l'altro ieri, paventandone i ri
schi. E ieri qualche cosa è suc
cesso: e la polemica insomma ' 
è tornata ai «toni civili». 

Non per questo De e Pri 
smettono di azzuffarsi. Anzi. ' 
Ma quella sorta di «rete di sicu-
rezza»chei due partiti avevano ' 
approntalo sembra di nuovo in " 
(unzione. «Bisogna essere in 
due per litigare - dice non sen
za malizia Giulio Andreotti - e • 
io non voglio litigare col Prt, ' 
che per quattro quinti della le- ' 
gislatura ha fatto parte del go
verno». Poi aggiunge: «Auspico '' 
che il Pri tomi ad essere quello " 
che è sempre stato nel quadro • 
politico e governativo del pae
se». È d'accordo Nicola Manci- , 
no, che invita il Pri a mettere , 
da parte «l'infantile pregiudizio , 
antidemocristiano» per «con
frontarsi sulle cose da fare». . 
Anche perchè, osserva Manci
no, «nella prossima legislatura 
tutti devono concorrere a dare ' 
una • soluzione al problema 
delle riforme, e perciò anche il ' 
Pri». -. 

Segnali distensivi dalla De,"'1 

dunque: che però, per bocca 
ancora di Andreotti, non ri- -
nuncia ad osservare come il 
peso di un partito, in una coali-. 
zione di governo, non possa -
prescindere dal suo peso elet- ' 
torale. Andreotti individua cosi • 
il cuore della questione: e cioè •; 
la possibilità che il Pri divenga ; 
indispensabile per dare una 
maggioranza al governo. Il che ; 
spiega insieme la titubanza de t 
a rompere i ponti e la tenden
za un po' spavalda del Pri ad 
alzare il prezzo. Intervistato da 
Repubblica, La Malfa esclama: 
«I voti repubblicani sono indi
spensabili? E allora la De esca 
dal governo». Altrimenti «s'ar
rangi». ". • - " "••»• "• 

Perii leader dell'Edera, la De 

6 il «grande equivoco». «Fino a 
quando la De rimane con que
sta sua (orza attuale - prose
gue La Malfa - avremo una 
continuità che è oggi la malat
tia più grave del paese. Quindi 
bisogna porsi con chiarezza 
l'obiettivo dello scompagina
mento della De». In passato, La 
Malfa aveva addirittura parlato 
di «scioglimento». Ma non tutta ' 
la De è da buttare: e infatti il se
gretario del Pri racconta di aver 
consigliato a Mario Segni (am
messo che questi ne avesse bi- -
sogno) di «non rompere» con .. 
il suo partito perchè proprio ' 
lui, Segni, potrebbe essere «il 
simbolo di un'altra De». «Sim
bolo» non vuol ancora dire se
gretario: ma Segni, oltreché la 
spinta referendaria, -rappre
senta a piazza del Gesù anche , 
un riferimento significativo per ; . 
quelia parte di De (trasversale ^ 
a molte correnti) • che vuol * 
chiudere la partita con Craxi in 
modo radicale, tornando cioè 
a formule più o meno "Ccntri-
ste». '• - . - . . - . - . . I ..'..»»' 

Del resto, mentre si attenua 
la polemica fra De e Pri, si ria- • 
cutizza quella fra repubblicani ' 
e socialisti. A Repubblica, La . 
Malfa ricorda come, all'epoca ' 
della formazione del governo 
Craxi, ncll'83.' il leader sociali
sta avesse accettato «i. scatola 
chiusa» tutte le richieste repub
blicane in materia dj politica '-
economica («Tu detti e Amato ; 
scrive», avrebbe detto Craxi a " 
La Malfa), salvo poi «fare esat- ' 
lamcnte quello che gli pareva». '; 
Dall'apologo il segretario del 
Pri trae la morale e he «un buon 
programma non serve a nulla, l 
se è affidalo alle persone sba
gliate». E cosi facendo, inseri
sce Craxi nella lista delle «per
sone sbagliate» a'palazzo Chi
gi. 

Il segretario socialista si mo
stra a sua volta «sconcertato» 
dai discorsi del collega repub
blicano, che accusa di «fare il 
concorrente e l'imitatore» di r 

Bossi. Peggio: La Malfa, a parer 
di Craxi, «non si limita a spie- • 
gare le ragioni della sua oppo
sizione di oggi, ma annuncia la . 
sua opposizione di domani, £ 
che durerà, a quanto pare, per \-
un lungo periodo». Il che, per il ' 
partito alfiere della «governabi
lità», è un peccato gravissimo. -

A chiudere il cenjhio ci pen
sa ancora Andreotti. indicato 
da più parti come 11 massimo 
esponente di uno schieramen
to (anch'esso trasversale, na- ' 
turalmente) che punta al «go- \ 
vernìssimo», il presidente del \ 
Consiglio ieri ha invece inviato ' 
un segnale distensivo al Psi. ; 
Per fare le riforme ci \Tjolc cer- ?. 
to «lo spirito di collaborazione» 
degli anni della Costituente: 
ma è sbagliato volere in mate
ria il «tutto e subito». In un ipo
tetico programma di governo -
per le riforme, al primo posto, ' 
dice Andreotti, bisognerà prov- , 
vedere a garantire «la tenuta i 
delle coalizioni». «Poi - aggiun- [ 
gè - si dovrebbe pensare alla * 
legge elettorale»: che dunque, / 
come sostiene il Psi, non è cosi -

urgente. •- ' 

TELEURNA 

Martelli in tv 
moltiplicato sei 

wm Mentre assistevamo, ieri, alla , 
tribuna elettorale della lista Federa
lismo-Pensionati, ci è venuta una 
idea: fondare un premio nazionale, • 
il premio Halcion - dal nome di un 
noto sonnifero - che il 5 aprile attri
buiremo alla trasmissione televisiva 
risultata più efficace nel conciliare il 
sonno. E probabile che il prestigio
so riconoscimento andrà ad un pro
gramma della Rai, perchè le emit
tenti private finora hanno diffuso in
terviste non soporifere. Ieri nell'«E-
lettorando» (Canale 5) il democri
stiano Bartolo Ciccardini, al nome 
di Andreotti, ha risposto: è ora; poi 
ha precisato: che vada a fare il sena-

• toreavita. tr» 
Nel campo dei telegiornali invece 

l'ir.sinuante faziosità di quelli tra
smessi dai canali privati sembra per
sino peggiore - in media - dell'in
formazione tendenziosa propinata
ci dalla Rai. . • . 

Ecco un esempio clamoroso. Ieri 
mattima il primo notiziario del Tg 5 . 

(quello che, con felice invenzione, 
viene ripetuto sei volte di seguito 
dalle 7 alle 8,30, perchè l'utente 
possa fruirne senza perdere una 
battuta mentre si veste o fa colazio
ne) ha trasmesso in apertura un re
soconto dei funerali dei due agenti 
uccisi da un latitante presso Verona. 
Il servizio era intitolato «L'ira di Mar
telli». Da notare che solo tre giorni 
prima divedi giornali erano usciti 
con in prima pagina il titolo «L'ira di 
Andreotti»; se questo governo fosse 
meno iracondo e più lucido, forse il 
clima del paese non sarebbe così 
pesante. In quel servizio del Tg 5 il 
pezzo forte è stata una dichiarazio
ne del ministro Martelli, aspramente 
polemico verso il procuratore gene
rale di Venezia, che aveva concesso 
la libertà provvisoria all'uomo dive
nuto poi assassino. 

I magistrati possono sbagliare e 
non entriamo nel merito della con
troversia, ma quello dell'adirato mi
nistro socialista è stato un autentico 

spot. Martelli è membro del gover
no, e in questa specifica fase politi
ca è soprattutto un candidato. Una 
rigida e doverosa norma vieta ai 
candidati di apparire in televisione 
fuori dai peculiari spazi previsti per 
la campagna elettorale. Beninteso: 
questa regola non può ledere il dirit
to e il dovere della cronaca politica. ' 
Perciò, se un ministro ò protagonista 
di un evento significativo, ancorché 
alla vigilia del voto, è giusto e neces
sario che i telegiornali ne parlino. 
Occorre però l'onestà della misura, 
sia nel politico interessato, sia nei 
giornalisti responsabili della tra
smissione. 

Che un ministro enunci la possi
bilità di un'azione disciplinare con
tro un giudice, è senza dubbio una 
notizia. E una notizia che andava 
data come tale, senza porgere il mi
crofono all'uomo politico diretta
mente coinvolto nella disputa, il 
quale infatti del microfono si è servi
to per la sua polemica unilaterale. 

D'altronde, l'offensiva dei sociali-

SERGIOTURONE 

• sti contro la magistratura ò comin
ciata quasi dieci anni fa. È comin--
ciata press'a poco nel periodo in cui 
ci furono i primi processi per corru
zione a carico di esponenti socialisti 
del potere. Claudio Martelli, che po
chi anni addietro attaccava i giudici 
accusandoli di non essere garanti
sti, oggi, da ministro della Giustizia, 
li attacca in modo ancor aggressivo, 
quando applicano la legge secondo 
criteri che a lui paiono troppo ga
rantisti. Le sue parole contro il pro
curatore generale di Venezia aveva
no il sapore di un opportunistico e 
meschino comizietto rivolto all'opi
nione pubblica di un paese esaspe
rato, nel tentativo di far deviare ver
so la magistratura il risentimento 
che la gente nutre per questo gover
no capace solo di digrignare i denti. 
Che il gratuito spot martelliano ci sia 
stato appioppato per sei volte in no
vanta minuti dal Tg fi è una delle pa
gine piùpenose del rapporto fra po
tere politico e potere televisivo. 

Confronto con Ruffolo, Giolitti,- Villari e Levi sul libro di Napolitano 

«Una sinistra divisa alle urne: 
speriamo sia rultima volta...» 

FRANCA CHIAROMONTE 

Mi ROMA. «Spero che sia l'ul
tima volta che facciamo una 
campagna elettorale su due 
sponde diverse». Giorgio Ruffo-
Io comincia cosi la sua presen
tazione del libro di Napolitano. 
Europa e America dopo l'SO. Il 
crollo del comunismo e i pro
blemi della sinistra, edito da 
Laterza, che raccoglie Ire con
ferenze svolte dall'autore negli 
Stati Uniti correlate di una 
postfazione dedicata alla rico
struzione del «lungo e trava
glialo cammino che ha portato 
il Pei a liberarsi del mito comu
nista» e a trasformarsi in Pds.. • 

Insieme al ministro dell'Am
biente (il quale precisa, a 
scanso di equivoci, che la sua 
speranza allude alla possibilità 
che lui e Napolitano si trovino 
ben presto a far parte dello 

. stesso partito), presentano il li
bro, coordinati dall'editore. Vi
to Laterza, Antonio Giolitti, Ro

sario Villari, Arrigo Levi e, fuori 
programma, Joseph La Palom-
bara, docente di Scienze politi
che all'Università di Yale non
ché attento studioso della poli
tica italiana. Quest'ultimo ri
corda le difficoltà incontrate 
da chi, americano, ha voluto 
tenere un dialogo con i comu
nisti italiani, «ostacolato - af
ferma - sia dalla classe diri
gente italiana, sia da quella 
sorta di "doppia lealtà" (al
l'occidente e all'Unione sovie
tica) di cui il Pei si è liberato 
con troppo rilardo». «Mi com
piaccio - dirà, alla fine della 
discussione, Napolitano - che 
siamo riusciti ad avere un di
battilo seno, al riparo dai ru
mori e anche dagli spari di ' 
questa campagna elettorale». > 

In effetti, la campagna elet
torale è rimasta sullo sfondo di 
una discussione che, anche ' 
pei le biografie dei presentato
ri, molto ha insistilo sui proble

mi di prospettiva lasciati aperti 
da quel processo di cambia- < 
mento, per Villari «ancora in
compiuto», dal Pei al Pds. In 
una parola: sulla possibilità, 
per dirla con Ruffolo, di ridare ' 
fiato e senso alla sinistra. E, per 
una volta, anche gli «errori», i 
«ritardi» del Pei, o quelli del suo 
gruppo dirigente («Non si può 
negare - ha affermato Arrigo 
Levi - che Togliatti fosse a co
noscenza di quello che era l'U- , 
nione Sovietica e che, invece, 
abbia ingannato il popolo co- " 
munista») sono stati oggetto di -
una riflessione pacata e non di " 
una gara condotta a colpi di 
lettere false. Cosi, se Rosario 
Villari ha lamentato l'assenza, 
nel Pei, di battaglie politiche di 
massa volte a modificarne la 
cultura («l'ultima è stata quella 
condotta da Togliatti nel 44»), ' 
con la conseguenza che una 
serie di affermazioni importan
ti, quali il riconoscimento della 
spinta propulsiva della rivolu- • 
zione d'ottobre, restasseio pri

ve di conseguenze, per Anto
nio Giolitti ò significativo che 
oggi la sinistra si possa porre il 
problema di competere con la : 

destra, «liberata dell'ossessio
ne della diversità e dalla con
seguente paura dell'omologa
zione». «Il passo fondamentale 
per l'unità della sinistra lo do
vete fare voi», afferma il più po
lemico dei presentatori, Arrigo 
Levi, il quale riconosce, però, ' 
che di tutto ciò non si può par
lare in campagna elettorale. 
«Aspettiamo il 6 aprile», dicono 
tutti gli interlocutori. Convinti. " 
lutti, della necessità, per la si
nistra. • di lavorare all'unità. 
Convinti, anche, che non si 
possa farlo senza dare senso a 
una stona che ha coinvolto mi
lioni di persone. «Ho cercalo -
dice Napolitano, rispondendo ', 
a Giolitti che Io aveva accusato ' 
di troppa indulgenza nei con- ' 
fronti del passato - non di dare 
ragione a ciò che abbiamo fat
to, ma di attribuirgli un senso». 
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